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Ricordo di Leonello Paoloni

Summary – In this contribution more than the figure of Leonello Paoloni as a whole
and the role he had for decades in the field of Italian quantum chemistry, we focus especially
on his studies in the field of epistemology, teaching and history of chemistry. These studies
were mainly those that determined his commitment to the founding and development of
GNFSC (Gruppo Nazionale di Fondamenti e Storia della Chimica), of which he was Presi-
dent in the years between 1993 and 1997.

Riassunto – In questo contributo più che sulla figura di Leonello Paoloni nel suo com-
plesso e sul ruolo da lui avuto per decenni nel campo della chimica quantistica italiana, ci
soffermeremo soprattutto sui suoi studi nel campo dell’epistemologia, della didattica e della
storia della Chimica. Furono tali studi a determinare il suo impegno per la fondazione e lo
sviluppo del Gruppo Nazionale di Fondamenti e Storia della Chimica, di cui fu Presidente
negli anni tra il 1993 e il 1997.

Introduzione

Negli anni successivi alla morte di Leonello Paoloni, avvenuta a Palermo il 25
gennaio 2011, diverse sono state le commemorazioni che lo hanno ricordato. L’Ac-
cademia Nazionale delle Scienze, detta dei XL, gli dedicò una giornata il 5 marzo
2012 a cui parteciparono suoi allievi e colleghi romani e palermitani [1]1. R. Zingales
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1 Nella giornata, dopo un’introduzione del presidente dell’Accademia E. Chiancone, inter-
vennero A. Ballio, M. Cignitti, G. La Manna, R. Zingales, P. Nastasi e L. Cerruti, Degli ultimi due
in [1] non sono presenti i testi. Quello di P. Nastasi può essere comunque letto in http://matema-
tica.unibocconi.it/articoli/un-ricordo-di-leonello-paoloni-chimico-e-storico-della-chimica. 



lo ha commemorato in una cerimonia all’università di Palermo [17]2. Infine la sua
biografia, scritta da L. Cerruti, è stata pubblicata nel volume 81 del 2014 del Dizio-
nario biografico degli italiani [3].

In questa occasione però io non intendo analizzare la figura e l’opera di L. Pao-
loni nella sua globalità. Non mi soffermerò quindi sugli anni della sua prima forma-
zione o della sua partecipazione alla lotta partigiana nei mesi dell’occupazione di
Roma da parte dei nazisti 3 e nemmeno sui lunghi anni in cui L. Paoloni operò con
successo nel campo della chimica quantistica4. Desidero invece ricordare il percorso
che lo portò a riflettere sulla struttura logica della disciplina e sul mutamento dei
postulati alla base di essa nel corso del suo sviluppo storico. Questo da un lato lo
portò a formulare una proposta per una didattica che tenesse conto di tali riflessioni,
dall’altro lo spinse a leggere e studiare con attenzione e competenza la storia della
disciplina. Tale evoluzione lo condusse a divenire infine uno dei promotori della
fondazione del Gruppo Nazionale di Fondamenti e Storia della Chimica e a com-
piere nel campo ricerche di assoluta rilevanza nazionale ed internazionale. 

Dalla chimica quantistica ai fondamenti e alla didattica della chimica

Come lo stesso Paoloni scrisse nell’introduzione alla ripubblicazione del Sunto
di un corso di filosofia chimica [10] la sua lettura del fondamentale testo di Canniz-
zaro risaliva alla fine degli anni ’50 quando era nel pieno delle sue ricerche in chi-
mica quantistica all’Istituto superiore di Sanità e non era ancora direttamente
impegnato nell’insegnamento della disciplina. Ricordiamo con le sue stesse parole
quanto trasse da tale lettura:

La lettura del Sunto mi lasciò soddisfatto soprattutto perché confermava le mie
idee sulla relazione epistemologica tra chimica e fisica: storicamente era stata la gerar-
chia logica molecola/atomo a permettere di fondare correttamente la nozione di peso
atomico… Questo cardine della epistemologia chimica, che ritrovavo nel Sunto, era
cancellato da una «innovazione» in cui le molecole diventavano «conseguenza» neces-
saria della struttura elettronica degli atomi espressa mediante (di)segni etichettati con
il nome di orbitali. Un secolo di pensiero scientifico, di dottrina chimica, veniva
rimosso quasi con pudore da innovatori, talora sprovveduti lettori dei testi di chimica
quantistica pubblicati nei due decenni precedenti.

Allorché poi negli anni ’60 divenne docente universitario all’Università di
Palermo, dapprima come incaricato di Chimica teorica e poi dal 1968 come profes-

2 L’indirizzo web citato in [17], precedentemente consultabile, recentemente non appare in
realtà più attivo. Sono riuscito ugualmente ad acquisire il testo grazie alla cortesia dell’autore che
me le ho prontamente inviato, cosa di cui gli sono profondamente grato. 

3 Di questi eventi parla un dattiloscritto autobiografico dello stesso Paoloni che ho potuto
leggere grazie al figlio Giovanni che me ne ha fornito una copia (e di ciò lo ringrazio). Parti di tale
testo sono ricordate nella già citata biografia a cura di Luigi Cerruti [3]. 

4 Questo aspetto fu da lui stesso accuratamente descritto in uno scritto del 2001 [16].

— 216 —



sore ordinario della stessa materia, il rapporto con gli studenti lo portò a riflettere
ancor di più sul modo con cui la chimica è insegnata. L’ampliarsi di questo interesse
per la didattica della Chimica non solo a livello universitario ma anche nella scuola
secondaria lo indusse a pensare come l’insegnamento della disciplina troppo spesso
privilegiasse aspetti tecnici a scapito di quelli più propriamente culturali. Questo
soprattutto poteva determinare lo scarso interesse per la chimica da parte degli stu-
denti che dovevano essere al contrario condotti a riconoscerne e ad apprezzarne il
ruolo nella cultura umana. Per ottenere ciò gli insegnanti dovevano perciò farsi carico
di un cambiamento nelle modalità di insegnamento, che desse importanza alla strut-
tura logica della disciplina e ponesse attenzione allo sviluppo storico della scienza,
all’evoluzione dei suoi concetti, delle sue teorie e delle sue procedure sperimentali.

Questo patrimonio di riflessioni e di idee innovative fu tradotto da Paoloni
negli anni ’70 in conferenze e pubblicazioni varie. Tra essi particolarmente signifi-
cativi tra il 1979 e il 1982 furono tre articoli sull’European Journal of Science Edu-
cation. Nel primo si sottolineava come l’uso delle formule nell’insegnamento della
chimica avrebbe dovuto essere accompagnato dalla descrizione di come esse erano
state elaborate a partire dai dati sperimentali [4]. Nel secondo si sottolineava con
esempi tratti dalla storia il valore culturale della disciplina [5]. Nel terzo infine, pren-
dendo ad esempio il moto browniano, l’autore cercava in maniera elementare di illu-
strare il confronto tra i diversi punti di vista della meccanica classica e della
meccanica quantistica [6]. 

Leonello Paoloni storico della Chimica 

Se esaminiamo l’ampia bibliografia in fondo ai tre articoli appare evidente come
proprio quegli anni gli interessi di Paoloni si stessero spostando sempre più verso la
storia della chimica attraverso un’attenta lettura dei testi degli scienziati che nel XIX
e XX secolo avevano più contribuito allo sviluppo della disciplina. Venivano infatti
citati articoli e trattati di J. J. Berzelius, A. M. Ampère, J. B. Dumas, W. Nernst, W.
Ostwald, J. W. Gibbs, J. Perrin, G. N. Lewis, L. Pauling e tanti altri. Questa evolu-
zione si riscontra anche nei contributi che egli presentò ai convegni del Gruppo
Nazionale di Fondamenti e Storia della Chimica. In quello del 1985 egli illustrò di
nuovo «davanti ad un uditorio interessato al tema» le sue idee sulla costruzione assio-
matica della chimica [8], che, dopo gli articoli sull’European Journal of Scientific
Education, aveva ulteriormente ampliato e sistematizzato in una organica proposta
didattica, pubblicata in un fortunato libro del 1982 [7]. Nei due convegni successivi
Paoloni presentò contributi che approfondivano aspetti storici dell’evoluzione del
concetto di struttura molecolare, che era stato già da lui analizzato dal punto di vista
epistemologico. In particolare nel III Convegno (Rende, 1989) affrontò il tema delle
ricerche ottocentesche sulla struttura molecolare del benzene [9]. Ulteriori ricerche
sull’argomento portarono alcuni anni dopo ad un articolo che venne premiato dalla
History of Chemical Division dell’American Chemical Society [11].
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Negli anni ’90 e fino alla sua morte Paoloni ebbe un ulteriore sviluppo. Egli
iniziò una paziente ed approfondita ricerca di archivio sulla corrispondenza e le carte
di Cannizzaro e altri chimici e scienziati siciliani. Questo imponente lavoro, di cui
presentò i primi frutti anche ai successivi convegni del GNFSC a cui prese parte,
portò infine alla pubblicazione di una serie di volumi, grazie al supporto della
Facoltà di scienze matematiche fisiche e naturali dell’Università di Palermo. Tali
volumi [12, 13, 14, 15] costituiscono globalmente un’opera fondamentale per lo stu-
dio delle vicende della chimica italiana nella seconda metà dell’Ottocento.

Leonello Paoloni e la nascita del GNFSC

Il rapporto di L. Paoloni con il Gruppo Nazionale di Fondamenti e Storia della
Chimica, come già detto e come ben noto, non si limitò alla sua partecipazione ai
convegni. Del GNFSC egli fu in prima fila tra i promotori e i fondatori.

I primi passi per la nascita del gruppo5 si ebbero nella prima metà degli anni
’80, nell’epoca in cui, come abbiamo visto, Paoloni diveniva sempre più convinto
che per un insegnamento più efficace si dovesse «storicizzare la chimica, capire e far
capire agli studenti il suo sviluppo concettuale, uno dei fatti più grandiosi del secolo
scorso nel campo della scienza moderna» come scrisse a Luigi Cerruti in una lettera
dell’agosto del 19826. Tale importanza della storia per l’insegnamento della chimica
iniziava in quegli anni ad avere altri sostenitori tra i ricercatori che partecipavano
alle attività e agli incontri della Divisione didattica della Società chimica italiana. Al
III Convegno Nazionale della Divisione, svoltosi a Firenze nel dicembre del 1983,
furono tenute diverse comunicazioni di taglio storico e tra i partecipanti molti
mostrarono interesse per gli studi in storia o in epistemologia della chimica, anche
al di là della loro ricaduta didattica. Cominciò quindi a formarsi quel nucleo che
pochi anni dopo avrebbe dato vita al GNFSC. Tra essi, oltre a Leonello Paoloni,
ricordiamo Luigi Cerruti, Antonio Di Meo, Gianlorenzo Marino, Giovanni Seme-
rano, Eugenio Torracca e uno studioso di storia della chimica di estrazione umani-
stica, allievo di Paolo Rossi, Ferdinando Abbri 7.

Nei mesi successivi prese a farsi largo con sempre maggior forza l’idea di for-
mare un gruppo che raccogliesse gli studiosi italiani interessati alla storia e ai fon-
damenti della chimica e l’organizzazione del convegno che si svolse a Torino nel
febbraio del 1985 fu vista anche come occasione per delineare meglio le modalità
con cui istituirlo. Fu Paoloni ad invitare al convegno Giovanni Battista Marini Bet-
tolo, illustre chimico organico, affinché tenesse una conferenza in cui portasse la
memoria della propria esperienza scientifica e professionale. Paoloni e Marini Bettolo

5 Gli eventi che ricordo in questo paragrafo sono tratti da una pubblicazione di Luigi Cerruti
del 2000 [2].

6 Vedi [2], pag. XXVII.
7 Vedi [2], pag. XXXIII.
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erano uniti da un profondo legame nato negli anni in cui Paoloni era studente uni-
versitario (egli aveva preparato la tesi presso il laboratorio dello stesso Marini Bet-
tolo) e proseguito poi nel tempo senza interruzioni. G.B. Marini Bettolo era tra
l’altro all’epoca Presidente dell’Accademia Nazionale delle Scienze detta dei XL e
la sua personale sensibilità per i temi storici si affiancava col desiderio di rinnovare
quello che era stato anche in passato uno dei fini istituzionali dell’Accademia, la
promozione degli studi storico-scientifici. Il legame col gruppo di studiosi storici
della chimica venne perciò mantenuto da Marini Bettolo anche dopo il convegno di
Torino e fu lui, insieme a Paoloni e ad alcuni altri studiosi, a fondare in maniera for-
male presso un notaio il GNFSC il 12 maggio 1986. Si compose un consiglio diret-
tivo di cinque membri che nominò Presidente lo stesso Marini Bettolo. 

Leonello Paoloni Presidente del GNFSC

Tale presidenza venne mantenuta per alcuni anni fino all’aprile del 1993, allor-
ché, avendo avuto alla fine dell’anno precedente seri problemi di salute, Marini Bet-
tolo scrisse a Paoloni, membro anziano del consiglio direttivo, pregandolo di
assumere le sue funzioni8. Questo fu poi ratificato dall’assemblea tenutasi a Perugia
il 28 ottobre del 1993 che elesse L. Paoloni Presidente del GNFSC.

Negli anni della presidenza (dal 1993 al 1997) egli si pose il problema di dare
al gruppo un’organizzazione più strutturata che lo rendesse in grado di poter vivere
ed operare e si occupò quindi con pazienza di aspetti all’apparenza banali ma non
eludibili, quali l’apertura di un conto corrente intestato al gruppo, la predisposizione
di una scheda di adesione che i soci dovevano compilare, la ratificazione di una sia
pur modesta quota di iscrizione. Questo consentì di mantenere la regolarità nell’or-
ganizzazione biennali di convegni e di poter realizzare quello che era negli auspici
dei promotori del gruppo sin dalla sua nascita, un bollettino cartaceo che stabilisse
un legame informativo stabile tra i soci 9. Del bollettino (iniziativa che verrà abban-
donata una volta aperto il sito web del gruppo) uscirono sei numeri tra il settembre
del 1996 e il febbraio del 2000, Nel primo il prof. Paoloni volle pubblicare un con-
tributo, di cui ripropongo un ampio stralcio, che ben mostra la sua opinione sul-
l’importanza degli studi storici.

La Storia della Chimica in Italia e la proposta di un Istituto Nazionale per
la Chimica. Come alcuni dei lettori ricorderanno, nel dicembre 1995 pervenne ai
Dipartimenti di Chimica di tutte le Università italiane il programma-proposta per la
costituzione di un Istituto Nazionale per la Chimica. «Nei “presupposti” e nelle moti-

8 Le informazioni riportate in questi ultimi paragrafi sono reperibili nella documentazione
relativa al GNFSC conservata presso la sua sede giuridica che è quella dell’Accademia Nazionale
delle Scienze detta dei XL, attualmente in Roma, Via L. Spallanzani, 7.

9 È superfluo sottolineare come all’epoca le possibilità offerte dalla rete, che oggi ci appaiono
perfino scontate, iniziavano appena ad essere fruibili o, in alcuni casi, non lo erano affatto.

— 219 —



vazioni addotte dai promotori si parlava anche dei rapporti della Chimica con il con-
testo nazionale ed internazionale, del danno arrecato al patrimonio culturale della
Chimica dallo “isolamento culturale” vissuto durante il fascismo dalla generazione
dei nostri maestri ed in parte anche dalla generazione più anziana di oggi. Per evitare
che il discorso su tale “isolamento culturale” circoli in termini generici negli ambiti
culturali più ampi del nostro mondo politico ed economico, è necessario che il vissuto
dei chimici di quegli anni sia adeguatamente documentato presso gli storici della poli-
tica e della economia, inquadrato nel passato e connesso al presente. Soltanto chi fa
come professione lo storico disciplinare, può far conoscere ed interpretare in termini
di documentazione e di significatività ciò che i chimici hanno fatto, o hanno perduto,
nelle contingenze degli anni trascorsi. La nostra scuola, la nostra industria, la nostra
pubblica amministrazione, hanno una storia che non può e non deve ignorare il con-
tributo di uomini come Stanislao Cannizzaro, Emanuele Paternò, Ugo Shiff, Carlo
Erba, Luigi Gabba, Raffaello Nasini, Vittorio Villavecchia, Ettore Molinari, Roberto
Lepetit, Giuseppe Visconti di Modrone, Giovanni Morselli, Cesare Serono, Leopoldo
Parodi Delfino, Luigi Casale, Giacomo Fauser, Guido Donegani, Piero Ginori Conti,
e molti altri. Non servono le biografie agiografiche, ma un’analisi dell’opera loro nel
contesto in cui fu svolta, da condurre con i metodi e gli strumenti della ricerca storica,
affinché il risultato abbia come interlocutori e fruitori gli storici della politica, del-
l’economia, dell’industria, dell’educazione. E poiché soltanto chi è chimico dispone
della base culturale per valutare tecnicamente le fonti documentarie, è necessario che
nelle nostre Facoltà si apra una prospettiva di carriera che, in armonia con le incli-
nazioni e le capacità individuali, stimoli lo sviluppo di tale ricerca storica nel senso
più rigoroso del termine. Tutti i chimici debbono promuovere il culto della nostra
storia, in una forma che sia professionalmente riconosciuta come lavoro scientifico,
con un rapporto paritario verso la comunità degli altri storici. Diversamente tutti
rimarremo marginali nella considerazione di una maggioranza colta, influente nel par-
lamento, nella amministrazione pubblica, nei giornali e in tanti altri settori, che trova
difficile capire il nostro linguaggio e che ignora i meriti del nostro lavoro perché non
è in condizioni di apprezzare da sola il contributo che i chimici hanno dato e danno». 

Nella conclusione Paoloni amaramente commentava come la sua lettera fosse
rimasta senza risposta. Venti anni dopo non possiamo certo dire che la situazione
sia cambiata in meglio ma forse in queste parole che Paoloni ci ha lasciato in eredità
dobbiamo essere in grado di trovare la giusta determinazione per continuare a com-
battere con convinzione questa sacrosanta battaglia culturale.

Un’ultima importante presenza

Paoloni partecipò un ultima volta a un convegno del GNFSC nel 2009 a Roma,
ormai alla soglia dei 90 anni. Gli chiedemmo di presiedere l’assemblea del gruppo,
più che altro come segno di omaggio alla sua figura e a quello che aveva rappresen-
tato e rappresentava per la storia della chimica in Italia e per la nostra organizza-
zione. In realtà quello che avrebbe dovuto essere solo un ruolo onorifico senza
problemi si trasformò in un impegno gravoso. L’assemblea, in cui si dovevano tra
l’altro rinnovare le cariche elettive del gruppo, ebbe momenti di tensione inaspettati
in cui uno o l’altro dei candidati dichiararono nell’enfasi del momento la loro inten-
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zione a ritirarsi. Ci volle tutta l’esperienza e la saggezza di Paoloni per superare al
meglio queste difficoltà che rischiavano di determinare seri problemi alla vita stessa
del gruppo e questo probabilmente è stato l’estremo importante contributo fra i
tanti che egli ha saputo fornire alla nostra piccola comunità.
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